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La nuova edizione dello “Svolta 
Magazine” , il nostro giornalino 
mensile, ha avuto il via. Speria-
mo che abbiate notato i numerosi 
cambiamenti apportati rispetto 
alla più semplice struttura che 
caratterizzava il giornale lo scor-
so anno e che apprezziate il risul-
tato, o almeno l’  impegno. 
Il nostro “sogno”  è quello di   
poter allargare la distribuzione 
del Magazine ad un numero  
sempre maggiore di persone,  
anche se attualmente i segnali a 
riguardo sono poco incoraggian-
ti. Essenziale è comunque che 
qualcuno legga il mensile e che 
tra la gente si discuti degli artico-
li presentati: vorrà dire che sarà 
rimasto un po’  di fermento nel 
tessuto sociale del Paese e che 
avremo raggiunto l’ obiettivo  
prefissato. 
Ci piacerebbe trattare in ogni 
numero argomenti di attualità 
che riguardano Monacilioni, ma 
purtroppo nella nostra piccola 
realtà difficilmente accade qual-
cosa di rilevante di cui si possa 
scrivere. Contiamo perciò sul 
vostro aiuto e sui vostri articoli 
per poter discutere di temi locali.  
Con piacere possiamo annuncia-
re di aver ricevuto un articolo da 

un nostro concittadino, che ha 
risposto evidentemente all’ invito 
che avevamo inviato attraverso  
il primo numero di questo 2009. 
Rispettando la promessa che  
avevamo fatto, pubblichiamo            
l ’articolo, con la speranza di  
poter ripetere l’ iniziativa nei 
prossimi  numeri. 
Ma, mentre nel nostro Paese   
accade poco o nulla, grandi    
avvenimenti si verificano nel 
mondo. Dall’ennesima e scon-
vol gente guerra I srael o-
Palestinese, all’ insediamento di 
Barack Obama, primo presidente 
afroamericano della Casa Bian-
ca; dalla crisi  economica mon-
diale all’ incredibile caso Kakà” ... 

Errata corrige: 
 
Nel precedente numero di Gennaio 
nell’articolo “4 gennaio: festività di 
Santa Benedetta Martire” , abbiamo er-
roneamente riportato che quest’anno 
ricorrerà il centenario del Comitato di 
Santa  Benedetta. In realtà nel 2009 
ricorre il centenario della Società Catto-
lica Santa Benedetta Martire. 
 
Ci scusiamo con la Società Cooperativa  
CASTRUM MONACILIONIS per non 
aver inserito il loro sponsor nel numero 
di Gennaio. Si è trattato di una involon-
taria dimenticanza. 
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L ©operazione “Piombo fuso”  è 
una  campagna militare lancia-

ta dalle Forze armate israeliane a    
partire dal 27 dicembre 2008, in 
risposta all©intensificarsi del lancio 
di razzi Qassam da parte di Hamas 
contro obiettivi civili del Sud di 
Israele. 
Si interrompe così la fragile tregua 
di sei mesi, detta tahdia (calma), 
concordata tra le parti fino al 19 
dicembre. Hamas aveva sempre  
dichiarato di considerare tempora-
neo il cessate il fuoco e anche Israe-
le ha continuato a compiere azioni 
mirate come l©operazione militare 
avvenuta il 5 novembre 2008 che ha 
ucciso sette agenti di Hamas. 
 L©obiettivo dell©intervento militare 
israeliano è neutralizzare Hamas, 
che dal 2001 colpisce i centri urbani 
del sud di Israele con razzi 
di sempre più lunga gittata e 
maggiore precisione, co-
stringendo la popolazione a 
un ritmo di vita scandito da 
sirene di allarme e corse ai 
rifugi sotterranei, obbligatori 
per legge. A causa dei lanci 
di Quassam sono morti 15 
israeliani negli ultimi otto 
anni, su un totale di 1176 
morti e 8341 feriti dovuti ad 
altri tipi di attacchi. 
Le forze armate israeliane 
mirano quindi a distruggere i 
supporti logistici di Hamas, 

a eliminarne i leader e a prevenirne 
il riarmo. La missione militare si 
pone inoltre l©obiettivo di distrugge-
re la rete di tunnel sotterranei che 
rifornisce la Striscia di Gaza di   
viveri, beni di consumo, medicinali, 
ed attraverso la quale giungono  
armi alle organizzazioni armate. 
Hamas ha dichiarato di aver inter-
rotto la tregua, riprendendo il lancio 
di razzi, per rappresaglia contro 
l©embargo economico totale, accu-
sando Israele di non aver rimosso il 
blocco della Striscia di Gaza e di 
continuare a effettuare incursioni; 
l©organizzazione islamista chiede 
nell©immediato la cessazione degli 
attacchi israeliani e la fine del bloc-
co israeliano, senza peraltro ricono-
scere il diritto all©esistenza dello 
Stato di Israele. 

La guerra israelo-palestinese: Operazione Piombo fuso 



5 � � � � � � ��� � � � � � !� � � � � � ��� � � � � � !� � � � � � ��� � � � � � !� � � � � � ��� � � � � � ! ����

3 gennaio: attacco via terra 
 
All©alba della mattina del 3 gennaio 
2009 Israele ha cominciato a colpire 
Hamas con colpi di artiglieria,    
provenienti da mezzi stanziati a  
poche centinaia di metri dal confine 
con Gaza, preannunciando un©azio-
ne di terra.Già il 3 gennaio a Gaza il 
sistema sanitario era collassato; a 
250.000  abitanti 
mancava l©elettri-
cità mentre l©ac-
qua corrente era 
disponibile a in-
termittenza ed 
essendo stato 
colpito il princi-
pale canale fo-
gnario gli scoli 
avevano occupa-
to le strade. Per 
via dei 18 mesi di 
embargo, manca-
vano gas e carbu-
rante e scarseg-
giavano anche farina, riso, zucche-
ro, latticini e conserve, mentre il 
46% dei bambini soffriva di anemia. 
Israele è penetrata all©interno della 
Striscia di Gaza da tre punti, con 
truppe armate, carri e mezzi blindati 
di vario tipo, dando inizio ai primi 
scontri a fuoco, e riuscendo ad assu-
mere il controllo di alcune postazio-
ni di lancio dei razzi Qassam. 
L©esercito israeliano ha aperto una 
pagina sul sito internet di youtube, 
rendendo pubbliche alcune fasi del 
suo intervento militare. 

6 gennaio: la scuola dell'UNRWA 
 
Il 6 gennaio, un raid israeliano    
colpisce una scuola ONU adibita a  
rifugio per civili, dalla quale erano 
presumibilmente partiti lanci di  
razzi. Le vittime sono ritenute    
essere circa 40, e immediata è la 
reazione di Ban Ki Moon, Segreta-
rio Generale dell©ONU. L©esercito 

israeliano di-
chiara di non 
essere stato a 
conoscenza del-
la presenza di 
civili in quell©e-
dificio, e dispo-
ne un©inchiesta; 
al termine della 
stessa ridimen-
siona il numero 
dei deceduti 
dichiarati dalle 
fonti internazio-
nali. 
 

Gli sforzi diplomatici si susseguono 
incessantemente, vedendo impegna-
ti i leaders dei governi europei,   
l©egiziano Mubarak e gli USA, ma 
non si ottengono grandi risultati, 
poiché israeliani e palestinesi non 
accettano l’  armistizio. 
Accogliendo le pressanti richieste 
della Comunità Internazionale, il 7 
gennaio il governo israeliano conce-
de una tregua di tre ore al giorno per 
consentire l©apertura di un corridoio 
umanitario. 
 

Bombardamenti su Gaza City 
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8 gennaio: la risoluzione ONU 
 
L©8 gennaio, il Consiglio di sicurez-
za dell’ONU ha approvato la risolu-
zione 1860 che chiede un immedia-
to cessate il fuoco e il ritiro delle 
truppe israeliane. Sia Hamas che 
Israele hanno respinto la richiesta.  
Il Primo ministro israeliano Ehud  
Olmert ha definito la risoluzione 
"impraticabile" a causa del continuo 
lancio di razzi dalla Striscia,     
mentre Ayman Taha, portavoce di 
Hamas, ha accusato le Nazioni Uni-
te di "non tenere conto degli interes-
si del nostro popolo". 

 
 
18 gennaio: Conferenza a Sharm el 
Sheikh e avvio alla tregua 
 
Nella serata del 17 gennaio il gabi-
netto di sicurezza dello stato di   
Israele ha annunciato un "cessate il 
fuoco" unilaterale nella Striscia di    
Gaza, precisando di aver realizzato 
e superato gli obiettivi prefissati 
dell©operazione Piombo fuso. Cesse-

ranno dunque i bombardamenti, i 
colpi di artiglieria e le incursioni, 
ma l©esercito non abbandonerà l©area 
finché verranno lanciati ordigni. 
Hamas inizialmente non riconoscerà 
questa tregua in quanto non  è stata 
presa in considerazione nessuna 
delle sue proposte (tregua di un an-
no, con possibilità di rinnovamento, 
qualora Israele abbandonasse la stri-
scia entro 5-7 giorni e ponesse fine 
al blocco della Striscia di Gaza). 
Il 18 gennaio si svolge la Conferen-
za di Pace di Sharm el Sheikh,    
fortemente voluta dai governi     
occidentali e dall©egiziano Mubarak, 
che porta all©accettazione della   
tregua da parte d©Israele e del ritiro 
da Gaza a patto che i confini siano 
sorvegliati per evitare il contrabban-
do d©armi, e anche all©apertura di 
Hamas nei confronti di una tregua 
di una settimana se in questo arco di 
tempo Israele completerà il ritiro 
del proprio esercito. 
Dopo ventidue giorni il bilancio 
complessivo del ministero della  
Salute di Gaza gestito da Hamas ha 
annunciato che le vittime sono        
1.203 di cui 410 bambini, i feriti 
invece 5.300. Da parte israeliana si 
calcolano invece 13 vittime di cui 
tre civili e quasi 200 i feriti. 
 

a cura di Francesco D’Amico (‘87) 

Proteste anti-israeliane 
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I l giuramento di Obama 
I l nuovo presidente degli USA si è insediato alla Casa Bianca 

I  l colpo d’occhio a Washington 
toglie il fiato. Nonostante il  

freddo gelido e la temperatura sotto 
zero, Barack Obama, il primo     
presidente nero d’America, arriva 
all’ appuntamento con la storia    
accolto dal calore della sua gente. 
Due milioni di americani che saluta-
no il 44esimo leader degli Usa con 
un unico ed emozionante abbraccio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il simbolo della svolta, della speran-
za, di quella che lui stesso chiama 
“nuova era” , è figlio di un immigra-
to che “60 anni fa non sarebbe potu-
to entrare in un ristorante” . Lui,  
afro-americano, il sogno di Martin 
Luter King, il 20 gennaio ha giurato 
sulla Bibbia che fu di Abraham  
Lincoln e si è insediato ufficialmen-

te alla casa Bianca. Il momento che 
tutti aspettavano è arrivato alle   
12:05. Con accanto la moglie     
Michelle, Obama ha pronunciato le 
famose 36 parole, la formula di rito 
ripetuta dal presidente della Corte 
suprema. Sulla scalinata di Capitol 
Hill anche le sue due figlie, Malia e 
Sasha. 
Bastano 18 minuti esatti ad Obama 
per sferzare gli Stati Uniti. “Siamo 
qui perché abbiamo scelto la       
speranza contro la paura e dobbia-
mo rimetterci in piedi per rifare  
l’America”  ha detto durante il suo 
primo discorso da presidente.        
“ Il mondo è cambiato e ora tocca a 
noi”  ha sottolineato, puntando su 
sentimenti, valori ed emozioni a 
stelle e strisce, ma affrontando   
anche temi pragmatici come la crisi 
economica, la guerra in Iraq e il 
terrorismo. 
“Mano tesa all’ Islam” ha ripetuto 
Obama; “cerchiamo di andare avan-
ti rispettandoci”  e “basta con le  
false promesse”  perché “ tutti siamo 
uguali e liberi e tutti in America 
hanno una possibilità” .  
Il cambiamento di rotta rispetto agli 
otto anni di gestione Bush è chiaro. 
“A partire da oggi dobbiamo mi-
gliorarci, dobbiamo spazzare via la 
polvere e iniziare il lavoro per rico-
struire l’America”  ha detto,  ponen-
do l’accento sulla responsabilità. 

! � � ! " �! � � ! " �! � � ! " �! � � ! " �����

Il nuovo presidente degli Stati 
Uniti, Barack Obama 
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Dopo l’ inno nazionale, Obama ha 
accompagnato Bush e sua moglie a 
un elicottero diretto alla base di  
Andrews. Da lì i coniugi Bush   
hanno proseguito per Dallas.  
La lunga giornata, cominciata con la 
funzione religiosa alla chiesa di    
St. John’s, è proseguita con il pran-
zo di gala in Campidoglio alla    
presenza di 200 ospiti tra cui il suo 
avversario al le elezioni John 
McCain. Prima Obama ha firmato   
i decreti di nomina dei  membri  
della sua amministrazione. Dopo il 
rinfresco, su una Pennsylvania    
Avenue gremita da migliaia e     
migliaia di cittadini, ha preso il via 
la parata, con in testa la limousine 
presidenziale. Poi  un fuori -
programma :    salutando   la    folla,  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

mano nella mano con la moglie  
Michelle, il presidente ha percorso a 
piedi un lungo tratto di strada prima 
di risalire sull’auto blindata, per poi 
arrivare alla nuova residenza uffi-
ciale. A due passi dalla Casa Bianca 
è un trionfo: applausi, grida e spe-
ranze.  
Ora tocca a Barack mantenere le 
promesse, a partire dai grandi temi 
che si troverà subito ad affrontare: 
in primis la gravissima crisi econo-
mica mondiale, il problema Medio-
orientale e la tutela dell’ambiente.  

 
a cura di Francesco D’Amico (‘87) 
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Chi è Barack Obama 
 

Il primo presidente afro-americano. Figlio di Barack  
Hussein Obama, musulmano arrivato dal Kenya e    
Shirley Ann Dunham, casalinga del Kansas. Barack   
Obama è nato il 4 agosto del 1961 ad Honolulu; si è lau-
reato in Scienze Politiche alla Columbia University e in 
giurisprudenza ad Harvad. L’impegno politico comincia 
nel 1992, anno in cui aiuta Bill Clinton nelle elezioni   
presidenziali. Viene eletto consigliere del Senato        
dell’Illinois, nel 2004 diventa senatore dello stesso Stato 
e nel 2007 inizia la sua corsa alla Casa Bianca.  
Nel 2008 ottiene la nomination del Partito Democratico 
vincendo a sorpresa le primarie contro l’ex first lady e 
senatrice Hillary Clinton. Il 5 novembre diventa il 44° 
Presidente degli Stati Uniti d’America. 
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L a causa lontana della Shoah è 
l’antisemitismo, che ha una 

lunghissima storia. Possiamo farla 
risalire, se vogliamo fissare una  
data, alla distruzione del tempio di 
Gerusalemme, avvenuta nel 70 d. C. 
ad opera dei Romani, e alla conse-
guente diaspora, cioè alla dispersio-
ne degli Ebrei in tutta l’area del  
mediterraneo e nei territori a nord: 
Balcani, Polonia, Russia.  

L’antisemitismo è stato un fenome-
no dapprima politico: l’ Impero   
Romano voleva porre fine alle   
continue ribellioni degli Ebrei che 
rivendicavano giustamente libertà e 

indipendenza. Poi rel igioso: i      
Cristiani per 2000 anni consideraro-
no gli Ebrei un popolo deicida,   
responsabile della crocifissione di 
Gesù Cristo e per questa ragione li 
discriminarono, confinandoli nei 
ghetti.. 
Nel 1800 l’antisemitismo diventa 
biologico e razziale. Il francese    
De Gobineau  per la prima volta  
afferma l’esistenza di razze inferiori 
(semiti, gialli e neri) e di razze   
superiori: i bianchi, fra cui primeg-
giano gli ariani, di cui è necessario 
difendere la purezza del sangue. 
Segue H.S. Chamberlain che nel 
1899 in un libro poderoso, "Le basi 
del XIX secolo", identifica i germa-
nici come i discendenti del puro 
ceppo ariano, si richiama alle intui-
zioni arcaiche del sangue e del   
suolo (von Blut und Boden) che  
diventano il tragico modello cultu-
rale assunto in Germania dal terzo 
Reich. I teorici del Nazionalsociali-
smo, Rosenberg e Hitler, fanno del 
dominio della razza ariana sugli 
Untermenschen (sottouomini) il 
caposaldo della loro dottrina, nel 
quadro della aberrante teoria secon-
do cui gli Ebrei sono all’origine di 
tutti i mali del mondo. 
La sostanza di queste farneticazioni 
era che i “subumani”  neri, slavi, 
meticci, semiti, zingari, dovevano 
essere sottomessi per servire la   
razza  superiore,  i  Tedeschi  ariani, 

Shoah: la fragilità della mente umana 

Deportati in un campo  
di concentramento 
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mentre i più spregevoli dei subuma-
ni, gli Ebrei, dovevano sparire dalla 
faccia della terra.  
La modalità di esecuzione fu tipica-
mente industriale, secondo il model-
lo della catena di montaggio. Non è 
un caso che la "soluzione finale" sia 
stata progettata nel paese più      
i ndustrial i zzato d’ Europa, l a      
Germania. Una catena di montaggio 
che invece di automobili produceva 
cadaveri. La catena di montaggio fu 
preparata con la massima cura e, 
all’ inizio, nella massima segretezza. 
Ciascuna sezione non doveva sapere 
ciò che faceva la sezione precedente 
e quella che veniva dopo.  
All’ inizio fu il censimento: solo in 
Germania gli Ebrei erano 500.000, e 
milioni nei paesi occupati, soprat-
tutto all’est. Il censimento venne 
eseguito con rigore con l’aiuto delle 
tessere perforate, che continuarono 
ad operare in Germania fino allo 
scoppio della guerra con gli Stati 
Uniti (dicembre 1941). Chi censiva 
non sapeva che il censimento era il 
punto di partenza di una strada che 
avrebbe portato gli Ebrei ai forni 
crematori. Solo capi sapevano. Gli 
altri lo seppero più tardi, quando la 
gigantesca  macchina era già in mo-
to.  
Dopo il censimento ci fu la ghettiz-
zazione, cioè la separazione degli 
Ebrei in luoghi chiusi, riservati solo 
a loro. Al termine della ghettizza-
zione cominciò il trasporto degli 

Ebrei per ferrovia su carri bestiame 
ai campi di sterminio.  
All’arrivo nei campi avveniva la 
selezione: senza neppure visitarli, 
un medico militare indicava i mori-
turi e quelli che potevano ancora 
vivere. Gli uomini e le donne in 
buona salute venivano avviati al 
lavoro fino a quando diventavano 
scheletri ambulanti per la denutri-
zione, o si ammalavano. Gli altri, 
cioè i bambini piccoli, le donne con 
neonati, i vecchi, i malati, finivano 
subito nelle camere a gas, masche-
rate da docce a soffitto.  Dopo il gas 
la cremazione.  
 
Il fanatismo disvela il lato maligno 
dell’uomo, e scatena la pulsione al 
male, mascherata magari da buone 
intenzioni. 
Il 27 gennaio di ogni anno (in quel 
giorno del 1945 l’Armata Rossa 
sovietica arrivò ad Auschwitz e  
liberò i prigionieri ancora vivi), nel 
giorno della memoria noi ricordia-
mo per non dimenticare non solo la 
Shoah, ma anche la fragilità della 
mente umana.  
 
 

Angela  Di Iorio  
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Cr itiche all’A.c. “ La Svolta”  
Palesi denigrazioni e velato boicottaggio  

S empre più spesso giungono alle 
nostre orecchie voci di pareri 

negativi nei riguardi dell’  Associa-
zione Culturale “La Svolta”  e del 
giornalino “Svolta Magazine” . Una 
parte della popolazione monacilio-
nese sembra non apprezzare 
l’operato dei giovani soci della 
Svolta. Ciò non fa certamente piace-
re a quanti si sono impegnati per 
realizzare in Paese qualcosa di nuo-
vo, qualcosa che non si era mai vi-
sto in passato e che nessuno, prima 
di noi, aveva provato a realizzare, 
con  l’ intento di unire e non di divi-
dere, in un luogo già profondamente   
lacerato da divisioni faziose.  
Già l’ idea di creare un’associazione   
culturale a Monacilioni è stato parti-
colarmente importante, anche da un 
punto di vista puramente simbolico. 
Giovani che hanno deciso di dire 

bast a al l a monot on i a e 
all’appiattimento che ormai da anni 
spingono il piccolo centro abitato 
verso una continua regressione e 
verso un decadimento che vorrebbe-
ro mostrarci come inevitabile. Eb-
bene, il nostro Paese sarà destinato 
all’estinzione fino a quando ci sa-
ranno figure che criticheranno 
l’operato di chi si attiva positiva-
mente per il Paese; critiche non co-
struttive, che aiutano a crescere, ma 
denigratorie, fatte con il solo scopo 
di infangare il  lavoro di chi la pen-
sa diversamente. Ciò non  significa 
che non siamo pronti ad accettare 
valutazioni negative; anzi, più volte 
abbiamo chiesto, a chi ne avesse, di 
farci  pervenire giudizi attraverso il 
nostro sito o altri mezzi, e certa-
mente avremmo avuto il piacere di 
rispondere dinanzi ad opinioni co-

struttive.  

       

Associazione  
Culturale  

“ La Svolta” :  
il piacere di stare 
insieme in allegria 
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Francamente però è inaccettabile 
ricevere critiche che non vengono 
esposte direttamente, ma che sono 
raccontate con tono canzonatorio 
alle spalle dei diretti interessati. E’  
un comportamento che non può che 
essere definito abietto. Tanto più 
che le   persone che non esitano a 
“sparare a zero”  sull’Associazione 
sono le stesse che non hanno mai 
“acquistato”  un numero dello Svolta 
Magazine né mai hanno partecipato 
a qualsiasi manifestazione organiz-
zata dalla Svolta. L’ intento, che a 
questo punto ci appare chiaro,   
sembra essere quello di affossare le 
iniziative della nostra associazione, 
con la speranza di vederci mollare 
tutto, privi di risorse e stanchi per i 
continui tentativi.  
Sentirsi definire “quattro criatur’  
che scrivono sempre le solite fesse-
rie”  non è gratificante; ma certa-
mente meno gratificante è per le 
persone che utilizzano tali infangan-
ti espressioni. Ancora più incredibi-
le è che tali epiteti vengano da per-
sone  molto  vicine  ad  alcuni   soci 
della Svolta che hanno anche scritto 
articoli nel Magazine. 
L’Associazione Culturale, già defi-
citaria per il mancato sostegno    
dell’Amministrazione Comunale, si 
trova a “ lottare”  anche contro questi 
attacchi insensati. Più volte abbia-
mo inviato lettere 
all’Amministrazione, auspicando 
una profonda  collaborazione e 

chiedendo dei   finanziamenti, che 
peraltro ci sarebbero dovuti sulla 
base di quanto recita il Regolamen-
to Comunale. Nonostante ciò, nem-
meno un euro di finanziamento ci è 
stato riconosciuto e il sostegno tanto 
augurato non c’è stato.  
Intanto  le  risorse  si utilizzano per 
altri scopi, i locali sono adibiti ad 
attività inutili e le attrezzature     
cadono in disuso. 
Utilizzando una frase molto famosa 
negli  USA  ci  rivolgiamo a  quanti,  
con malignità e tracotanza,  mormo-
rano alle nostre spalle, dicendo loro: 
“Non pensate a ciò che il Paese può 
fare per voi, ma pensate a ciò che 
voi potete fare per il Paese” . 
Per fortuna sia dell’Associazione 
che di Monacilioni ci sono altri, 
speriamo la maggior parte, che   
sostengono le iniziative, partecipano 
attivamente e con entusiasmo alle 
manifestazioni e leggono mensil-
mente lo Svolta Magazine. Alle  
munifiche persone che ci finanziano 
economicamente o ci donano attrez-
zature siamo infinitamente grati;  
loro dimostrano di aver a cuore la 
nostra situazione ed è anche per loro 
che continuiamo tenacemente le 
nostre attività, a dispetto di quanti ci 
ignorano o, addirittura, ci contrasta-
no. 
 

A.C. “La Svolta”  
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Tutti “ pazzi”  per San Valentino 

“Dicembre sta a Natale come 
febbraio sta a San Valentino” . 
Definizione troppo semplicisti-
ca e sbrigativa oppure è quello 
che realmente si pensa quando 
si chiede di associare delle    
ricorrenze ai rispettivi mesi  
dell’anno? E già, perché ormai 
da quasi quindici secoli che      
è stata istituita questa festività 
che si ispira al messaggio     
d’amore diffuso dall’opera del 
Vescovo e martire cristiano San 
Valentino. Man mano quindi   
si è andato consolidando il    
seguente simbolo inscindibile: 
San Valentino e festa degli   
innamorati. C’è da aggiungere, 
tuttavia che, specialmente negli 
ultimi tempi, a questo binomio 
si è aggiunto un altro termine 
che è andato a scombussolarne 
gli equilibri, questi risponde 
alla voce “consumismo”.  
Quante volte ne avreste sentito 
parlare, sarete stati bombardati 
da messaggi e frasi tipo “ la   
società contemporanea ha una 
nuova e più grande piaga: il 
consumismo” oppure ancora 
“viviamo in un mondo dove 
tutto è usa e getta, anche i senti-

menti”  dalla tv, un mezzo di 
comunicazione che già di per sé 
può essere definito consumisti-
co, al quale sembrerebbe cucito 
addosso l’aforisma di Nilde      
“  niente ottiene successo come 
l’eccesso” .  

Forse voi, pochi ma fidati letto-
ri, che in questo momento avete 
tra le mani questo articolo,      
vi sareste aspettati da un titolo 
come “Tutti pazzi per San    
Valentino”  si desse un po’  più 
di spazio a pensieri sull’amore, 
frasi zuccherose e sdolcinatezze 
varie… Noi tutti andiamo a  
costituire un sistema solare di 
cui  ne siamo i  pianeti  e, anche 
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se ruotiamo attorno a questo 
grande sole che è l’Amore, lo 
facciamo   disegnando ognuno 
orbite diverse… ecco, credo 
che questa sia la giusta metafo-
ra per capire quanto ogni perso-
na sia diversa e nel contempo 
uguale ad un’altra. Infatti quasi 
sicuramente c’è chi si emozio-
nerà all’ascolto della canzone 
di  Baglioni che fa: “Mi manca 
da morire quel suo piccolo 
grande amore/niente più, di 
questo niente più…” e chi inve-
ce si starà domandando perché 
mai Claudio non abbia deciso 
di dedicarsi ad altro nella vita. 
Punti di vista! Come del resto 
c’è chi adora San Valentino      
e chi invece non si limita solo  
a  definirlo “una semplice ricor-
renza dove il consumismo pren-
de il sopravvento sui sentimen-
ti”  ma addirittura la riassume in 
una sola parola: “ idiozia” .         
Quello che però vorrei io è   
solamente che non venisse    
estremizzato il tutto, in un sen-
so o nell’altro. In primis San 
Valentino è la festa degli inna-

morati, dunque viene di conse-
guenza che è bene che ci rilassi, 
soprattutto in una giornata    
come questa e non che ci si fac-
cia né prendere dalla frenesia 
dei regali (“Cosa compro?    
Peluche, cuore di peluche o  
peluche in un cuore?”) né ci si 
lasci contagiare dalla sindrome 
“Facciamo qualcosa di speciale 
per San Valentino?” . A metà 
febbraio, quando uscite di casa, 
potrete vedere quasi tutte     
coppie agli eccessi: o sono 
cheek-to-cheek oppure litigano 
per sciocchezze, fateci caso! 
Per concludere, vorrei solo dire 
che a San Valentino ci vorrebbe 
solo un pizzico in più di dolcez-
za… e la compagnia del/la   
proprio/a partner (come da   
ricetta del  resto!). 

Chiara Mignogna 
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L’ influenza della Chiesa 

Se sfogliamo un semplice libro 
di storia, scopriamo che, da 
sempre, la chiesa ha provato, 
con ottimi risultati, a interferire 
con gli affari dello stato. Pre-
metto che questo non vuole  
essere un attacco diretto alla 
chiesa, il mio intento è quello  
di riportare semplicemente le 
cose come stanno, senza       
influenzare, o cercare quanto-
meno di farlo, persone che   
credono nella chiesa come    
istituzione. Comincio con il  
dire che l’ Italia, rispetto agli 
altri paesi europei, è vincolata 
in materia legislativa. Questo, 
non solo perché Roma, centro 
del potere Statale, è la culla   
del cattolicesimo, ma anche per 
il fatto che la Chiesa e i suoi 
principali esponenti, interferi-
scono su alcuni argomenti,   
dove la migliore cosa sarebbe 
tacere, in quanto molte volte    
si rischia di cadere in contraddi-
zione. Uno su tutti, riguarda    
le unioni gay. Partiamo dal 
principio, e non dimentichia-
molo mai, che il soggetto, per 
azioni illecite, dunque non giu-
ste è obbligato a rispondere nei 
confronti dello Stato e non della 

Chiesa. Quindi per quanto con-
cerne le unioni gay, non penso 
che siano atti illeciti, non ledo-
no la libertà altrui e non condi-
zionano la vita di nessuno, in 
definitiva sono ammissibili. 
Detto questo la chiesa intervie-
ne dicendo che Dio ha stabilito 
che l’unione naturale, vera è 
quella tra uomo e donna, ma 
bisogna anche capire che è   
necessario distinguere tra cre-
denti e miscredenti e che la vita 
dei secondi non può essere   
influenzata in modo permanen-
te dalla chiesa. Questo grande 
passo, è stato fatto anche in 
Spagna, dal Premier Zapatero, 
dove la percentuale dei credenti 
è maggiore rispetto alla nostra. 
Secondo punto in cui non    
concordo con le posizioni della 
Chiesa è il caso, che sta facen-
do molto scalpore, di Eluana 
Englaro, una ragazza che vive 
grazie a dei macchinari. Pochi 
giorni fa la cassazione, ha dato 
l’ok per il distacco dei macchi-
nari che porterebbe alla morte   
definitiva della ragazza.  
I  massimi   esponenti  vaticani,  
in primis il Papa, hanno ricor-
dato  che  la  vita  è  un  dono di 
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Dio e che nessuno può permet-
tersi di violare un dono così 
bello. Ora, io da cittadino dota-
to di ragione mi domando         
e chiedo se si può parlare vita. 
Si, perché la ragazza non vive 
in modo naturale. Vive grazie   
a dei macchinari. La vita intesa 
in questo modo provoca sicura-
mente delle grandi sofferenze  
ai familiari che vorrebbero      
la fine definitiva di questa spia-
cevole storia. Ma purtroppo 
nessuno allevia i  loro dolori, 
tutti si dichiarano obbiettori di 
coscienza, poi nei loro studi, 
dietro pagamento di lauti com-
pensi, fanno i macellai. Questo 
è un classico caso, in cui si è 
influenzati in modo, oserei dire, 
vergognoso dalla Chiesa che, 
non riesce a capire, o meglio 
non vuole, i problemi sociali, 
andando avanti solo ed esclusi-
vamente per il raggiungimento 
dei propri scopi. Ultimo caso 
che definirei eclatante, riguarda 
le ferme convinzioni vaticane, 
che vietano l’uso del profilatti-
co, non solo nell’ambito giova-

nile, ma anche in zone già mar-
toriate da povertà e guerre,   
come l’Africa. Giusto, ottimo 
modo per combattere una     
malattia letale come l’Aids che 
ogni giorno miete milioni di 
vittime in quelle zone. Si predi-
ca tanto di aiutare i popoli più 
poveri, condannando la globa-
lizzazione, è poi si vieta di    
applicare dei semplici rimedi 
che potrebbero risultare un   
primo passo per uno sviluppo 
prima “civile” ,  poi, più in là, 
industriale di questi paesi.   
Forse mi sono dilungato un po’  
troppo, ma vi assicuro che ci 
sarebbero altri argomenti scot-
tanti da affrontare. Naturalmen-
te, dopo aver letto questo arti-
colo, ognuno è libero, sempre   
e comunque, di pensarla a pro-
prio modo. Io ho solo esposto 
le mie convinzioni in modo 
molto trasparente e senza peli 
sulla lingua. 

Giuseppe Poce 
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Monacilioni: lavor i infiniti mai finiti 

N el 2006, in un articolo tratto 
dal Quotidiano del Molise, il 

nostro Paese veniva definito un 
“cantiere aperto” , a causa dei nume-
rosi interventi che 
l’amministrazione comunale aveva 
programmato. “Tra gli intenti prin-
cipali, oltre alla sistemazione 
dell’area cimiteriale, delle strade 
interpoderali e di alcune 
strade interne (via Mazzini, 
c.so Umberto I e via Vara-
nese), vi erano quelli di pro-
muovere la raccolta diffe-
renziata e, ciliegina sulla 
torta, di sistemare finalmen-
te la pubblica illuminazio-
ne” . I risultati ottenuti da 
tali intenti sono sotto gli 
occhi di tutti. A distanza   di 
tre anni possiamo constata-
re che a Monacilioni non 
sembra possibile portare a 
termine lavori realizzati con 
criterio,   rispettando i tem-
pi  prefissati e ottimizzando le risor-
se a disposizione per offrire ai citta-
dini dei servizi migliori. 
Iniziamo dalle bellissime opere por-
tate avanti nelle piazze del Paese. 
La progressiva distruzione perpetra-
ta ai danni di piazza Largo Piano, 
iniziata con la copertura di quello 
che una volta era un manto stradale, 
realizzata con i “preziosi materiali”  
di Casano Mutri che, tra avvalla-
menti e scivolosità, hanno causato 

diversi problemi ai concittadini che 
nel tempo hanno provato ad attra-
versarla. I tentativi di riparare al 
grave errore commesso, dalla trivel-
lazione delle pietre all’ultima estre-
ma prova di “arare”  letteralmente la 
strada, hanno portato ad uno scem-
pio funzionale prima ancora che 
visivo ed estetico.  

Certamente non è andata meglio     
a piazza Vincenzo Ambrosiano.     
La medesima amministrazione ha 
pensato bene di intervenire più volte 
nel rifacimento degli spazi antistanti 
il Comune e della scalinata che con-
duce alla Chiesa. E puntualmente si 
sono verificati gli stessi problemi: 
pietre scheggiate o completamente 
crepate, avvallamenti, catini di ac-
qua in caso di pioggia o lastre di 
ghiaccio nei periodi più freddi. 

Pozze di acqua in piazza Ambrosiano 
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La questione delle strade interpode-
rali è poi davvero imbarazzante. 
Cercare di percorrere le vie rurali 
del nostro Paese è un’autentica   
avventura: asfalto divelto (lì dove si 
ha la fortuna di trovarlo), 
buche, depressioni, panta-
ni, massi; insomma, si 
può trovare un po’  di tut-
to. Gli interventi realizza-
ti in strade inutili per la 
popolazione monacilione-
se o che facilitano il tran-
sito in poderi privati, non 
hanno certamente miglio-
rato la condizione di 
quanti utilizzano le strade 
interpoderali per accedere 
alle proprie abitazioni, 
con difficoltà notevoli 
che aumentano nei periodi di tempo 
poco clemente e che certamente non 
mettono in sicurezza la salute degli 
utenti di questi  percorsi rurali. 
Per quanto riguarda le strade inter-
ne, invece, nessun intervento è stato 
disposto, nonostante, dopo 
l’ insediamento dell’attuale ammini-

strazione, delle inquie-
tanti strisce rosse 
sull’asfalto lasciassero 
presagire interventi im-
mediati. Si è dovuto at-
tendere quasi tre anni ed 
arrivare in prossimità di  
nuove elezioni per avvi-
are i lavori di sistema-
zione dei muri di via 
Varanese, nonostante le 
somme fossero state 

stanziate ormai da tempo, con una 
conseguente notevole perdita di 
tempo e con un presumibile aumen-
to di costi per la realizzazione degli 
stessi. Precaria, se non scandalosa, è 

la situazione dell’ambulatorio medi-
co. Da anni si possono osservare, 
con la dovuta circospezione, le con-
dizioni delle scale che conducono 
all’ambulatorio della  guardia medi-
ca  e delle  finestre  dello  stesso  
stabile: assi di legno accompagnano  
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Nelle due foto, esempi che mostrano la condizione 
delle strade interpoderali a Monacilioni 



21 � � � � � � ��� � � � � � !� � � � � � ��� � � � � � !� � � � � � ��� � � � � � !� � � � � � ��� � � � � � ! ����

la salita, che molti preferirebbero 
evitare, verso la guardia medica; 
tavole di legno sostengono invece  
le finestre dal pericolo costante di 
caduta.  
Nonostante questa situazione si  
protragga da molto tempo, a tutto    
discapito della sicurezza di chi vive 
a Monacilioni e purtroppo può    
trovarsi a visitare questi locali o 
semplicemente a passare sotto lo 
stabile, nessun intervento è stato 
effettuato da parte 

dell’amministrazione comuna-
le. Attenzione anche alla ram-
pa costruita all’ ingresso 
dell’ambulatorio per favorire 
l’ ingresso dei diversamente 
abili in carrozzina: la mancan-
za di parapetti o qualsivoglia 
protezione non tutela i poten-
ziali utenti dal pericolo di ca-
dute.  
Altro argomento spinoso è 
quello relativo alla pubblica 
illuminazione. L’annosa que-
stione sembra non poter trova-
re una soluzione  definitiva.  
In  gran  parte del Paese, so-
prattutto nella zona più alta 
(via Alcide De Gasperi, via 
Varanese,via Garibaldi, via 
Papa Giovanni XXIII)  i persi-
stenti problemi non danno 
pace ai residenti. Le continue 
visite dei tecnici responsabili 
del settore non portano ad una 
positiva conclusione, lascian-
doci quesiti senza  risposte, 
interruzioni temporanee ma 

frequenti e un servizio scadente e 
del tutto insoddisfacente.  
Quelli che ho menzionato sono 
solo alcuni dei disagi che affliggo-
no quanti vivono in Paese e vorreb-
bero che, finalmente, si portassero 
avanti degli interventi mirati e defi-
nitivi, per tentare di risolvere alme-
no alcuni dei problemi pratici che 
colpiscono la popolazione, lasciata 
sempre più sola e in balia degli 
eventi. 

Salvatore D’Amico (Pizzicone) 

La situazione del nostro ambulatorio: tavole 
di sostegno e rampa priva di protezioni 
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Vivienne Westwood è una sti-
lista inglese. Nasce a Tintwi-
stle, piccolo villaggio del  
Derbyshire in Inghilterra.   
Dopo il primo matrimonio e 
un figlio con Derek Westwo-
od, iniziò una relazione con 
Malcolm McLaren, desti-
nato a diventare il 
manager dei Sex Pistols. 
Nel 1971 insieme apriro-
no il loro primo negozio, 
Let it Rock, al 430 di  
King©s Road, Londra. Fu 
l©inizio di uno stile straor-
dinario che continua a 
stupire e inventare nuove 
frontiere della moda an-
cora oggi. Il negozio pre-
se diversi nomi nel corso 
degli anni, seguendo    
l©evoluzione stilistica di 
Vivienne: Sex, Too fast to live 
too young to die, Seditionaries 
e infine World's End, rimasto 
fino ad oggi e conosciuto per 
la celebre insegna con l©orolo-
gio che gira al contrario. Negli 
anni ©70     Vivienne Weswto-
od contribuì a creare lo stile 
punk, che ancora oggi rimane 

come impronta indelebile e 
riaffiora ciclicamente nel suo 
lavoro, e includeva accessori 
sadomaso, lacci, spille da bali-
a, lamette, catene di bicicletta 
e collari a punte metalliche.  
Accostando a questi accessori 

inusuali classici e tradizionali 
elementi dello stile britannico, 
come il tessuto tartan, il risul-
tato complessivo diventava 
ancora più sconvolgente. 
La prima sfilata di Westwood 
a  Londra è del marzo 1981, 
con la collezione Pirate. 

Lo stile di Vivienne Westwood 

Tipico stile punk 
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 I suoi modelli ora non traeva-
no più ispirazione soltanto 
dalla    moda  di  strada  e  dal  
mondo giovanile, ma da tradi-
zione e tecnica. La sua ricerca, 
prendendo vari spunti dalla 
storia del costume del XVII    
e XVIII secolo, ha esplorato 
tutte le epoche: Vivienne   
Westwood è stata la prima  
stilista contemporanea a ripro-
porre con determinazione,  
modernizzandoli,   il corsetto 
e il faux-cul, elementi di sarto-
ria che sembravano ormai   
sepolti in un tempo lontano. 
La sua ispirazione trae inoltre 
forza da varie influenze che le 
derivano dall©amore per la sto-
ria, la pittura e l©impegno so-
ciale e politico. Nel settembre 
2005 Vivienne Westwood ha 
deciso di dare il suo pieno   
appoggio al movimento per la 
difesa dei diritti civili Liberty 
creando delle t-shirt da colle-
zione che recano lo slogan      
I AM NOT A TERRORIST, 
please don't   arrest me. Non a 
caso le sue ultime collezioni si 
intitolano Propaganda, Active 
Resistance e Active Resistance 
to   Propaganda e testimonia-

no il suo forte dissenso nei 
confronti delle amministrazio-
ni Blair e Bush. Nel corso   
degli ultimi anni Vivienne 
Westwood è stata insignita di 
varie onorificenze, tra le quali 
il titolo di Ufficiale dell©Impe-
ro Britannico, Dama Coman-
dante dell©Impero Britannico  
e per due volte il premio per  
lo stilista britannico dell©anno. 
Ha riscosso molto successo 
negli ultimi  anni, grazie alla 
famosa creazione della man-
gana Ai Yazawa, Nana. Difatti 
nell©anime e nel manga vengo-
no rappresentati degli anelli   
o altra oggettistica marcata 
Westwood, mentre nel live 
action Mika Nakashima ne 
indossa alcuni.  
 

Nicola Giarrusso 
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14             15   16           17 
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22         23       24   25         

26       27           28       29   

30     31                   32     

    33       34           35       

36 37       38   39       40         

41           42       43           

  44               45             

ORIZZONTALI: 1. Frutto di una palma – 
7. Uno strumento del dentista – 14. Il nome 
della Fallaci – 16. Frutti di bosco – 18. Il 
jingle che apre la trasmissione – 19. Segnale 
di allarme – 21. Comandò in Russia – 22. I 
frutti come le spadone – 23. Centro brianzo-
lo – 25. La Zanicchi della canzone – 26. Fu 
cacciata dall’Olimpo – 27. Il regista di 
“Nuovo Cinema Paradiso”  – 29. Sigla di 
Cuneo – 30. Si dice prima di un’ ipotesi – 
31. Sorgente d’acqua – 32. Tra due tic – 33. 
Peter fiabesco – 34. Segue lo scritto – 35. 
Schietti e puri – 36. Lo rispetta il puntuale – 
39. Altari pagani – 40. Rovina il maglione – 
41. Aringa conservata – 43. Un tipo di ama-
ro – 44. Ha 12 segni – 45. Il Paolo che scris-
se la “Storia dei Longobardi”  
 
 
VERTICALI : 1. Scrisse “ Il 42° parallelo”  
– 2. Il maschio della pecora – 3. Felino 
asiatico – 4.uguale identico – 5. Fu regina di 
Spagna – 6. Sole egizio – 8. Finale di surf – 
9. L’arte latina – 10. Soffrire – 11. Una 
pianta carnosa – 12. In prov. di Napoli – 13. 
Lubrificanti – 15. L’ impianto per la mattan-
za – 17. L’esposto di un teorema – 19. Con-

feziona abiti – 20. Snidare – 23. Una prepo-
sizione – 24. Si cerca di unirlo al dilettevole 
– 27. Farmaci corroboranti – 28. Un grido 
da corrida – 29. La Consoli della canzone – 
31. Unita di misura della capacità elettrica – 
32. È meglio dell’ambo – 33. Il complice 
del ladro – 35. Il nome di Chagall – 37. Il 
Degan modello – 38. Starnazza in cortile – 
40. Rosa pallida – 42. Avanti Cristo – 43. 
Sigla di Firenze 
 
 
 
 

 

D A T T E R O   T R A P A N O   
O R I A N A   T   F R A G O L E 
S I G L A   S O S   S T A L I N 
P E R E   C A N T U   I V A   U 
A T E   T O R N A T O R E   C N 
S E   F O N T A N I L E   T A C 
S   P A N   O R A L E   M E R I 
O R A R I O   A R E   T A R M A 
S A L A C C A   E   F E R N E T 
  Z O D I A C O   D I A C O N O 
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